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3' Dossier // Doping

Non esistono
scorciatoie
Dr.Matthias Kamber // II responsabile del la sezione lotta al doping all'UFSPO
la sa lunga su Ile novità che intervengono in questosettore. Ed èconvintoche
l'argomento doping sia indicato per essere affrontato anche a scuola.

tntervista: Francesco Di Potenza

È a conoscenza di casi di allenatori o di fun-
zionari che hanno incoraggiato dei giovani
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atleti a doparsi? Personalmente non ne conosco, ma

ultima mente sonostati portati nuova mente alla ribal-
ta avvenimenti passati,quali le pratiche in uso nell'ex
Germania dell'est, dove già all'età di dieci an ni gli atleti
prendevanogli anabolizzanti.

mobile: I nostri lettori sono unanimi nell'affermare
che il doping non li concerne! Dicono di non averne
mai avuto a che fare né a livello di sport scolastico, né

a livello di sport societario. Una posizione che secondo

lei, corrisponde alla realtà? Matthias Kamber: al primo

colpo d'occhio, si potrebbe pensare che il doping
sia soprattutto un problema che riguarda lo sport di

punta. Tuttavia, se si osserva più attentamente, ci si

accorge che la situazione è ben più complessa di quan-
to si creda. Anche durante le competizioni dilettanti-
stiche i partecipanti possono venir sottoposti ad ogni
momento a dei controlli. E per q ua nto riguarda lo sport
societario c'è un altro aspetto da tenere in considera-
zione. Poco tempo fa, ho assistito ad una manifesta-
zione sportiva popolare, i cui organizzatori si lamen-

tavano di corne il problema del doping nello sport di

punta spinga gli sponsor a ritirarsi anche da eventi

minori.Ciôsignifica chequestofenomenoaffonda
le sue radici ancor più in profondità. Ouando a

causa di questa cattiva immagine,anche a livello

regionale si fatica a trovare degli sponsor e

dei volontari bisogna dedurre che il doping ci

concerne tutti.

Ma pratiche simili oggi non dovrebbero più essere
in uso. Oggi, a preoccuparmi, sono soprattutto gli
integratori alimentari. Ci sono allenatori o genitori
che incoraggiano giovani e bambini ad assumere dei

preparati al fine di migliorare la loro prestazione. Mi
riferiscoadesempioalla creatinaoai composti di ami-
noacidi ramificati che possono essere ordinati per
internet. Attualmente ci si interroga troppo poco sulla

reale nécessité di assumere sostanze del genere, che

su molti siti internet vengono pubblicizzate corne dei

prodotti miracolo. In questocaso,ai giovani si fa credere

che grazie a questa o a quest'altra pillola riusciranno
a rafforzare la loro muscolatura oad avere un corpoda
sogno senza fare sforzi. Ouesto atteggiamento forgia
«una mentalité doping» che a sua volta puô portar-
ne al consumo. Il fatto è che nello sport non esistono
scorciatoie. Per riuscire bisogna perforza allenarsi,se-
guire un'alimentazioneequilibrata e ritagliarsi tempo
a sufficienza per récupéra re, evitando assolutamente

pilloleoaltri intrugli.



Allenarsi o doparsi? La tentazione è forte.

Dunque il lavoro di prevenzione è di fondamentale

importanza. Ouali strade consiglia di percorrere? Nel-

lo sport scolastico e in quello societario bisognerebbe
innanzitutto basare il lavoro di prevenzione sull'infor-
mazione, poiché esistono numerosi e divergenti punti
di vista suIla questione. Secondariamente, è necessa-
rio adottare un commitment, ovvero una posizione
chiara nei confronti di queste sostanze e impegnarsi
a rispettarla. Si tratta in pratica di essere maggior-
mente consapevoli e di formarsi una personalità. Per-

ciô lavoriamo strettamente con il programma «cool

and clean». Con i più piccoli non vogliamo affrontare
direttamente I'argomento doping, bensi lavorare ad

esempiocon degli stru menti didattici per introdurli al-

I'argomento. Facciamo capo anche a del le piattaforme
d'informazione.qualiadesempioil nostra sito internet
www.dopinginfo.ch.

Per le scuole, il doping è un argomento molto
avvincente e con gli aliievi si possono ad esempio
analizzare domande come: ci concerne o non ci

riguarda affatto? E poi c'è la possibilité di
approfondira degli aspetti quali l'esplorazione dei pro-
pri limiti o l'analisi dei comportamenti individuali
di fronte, ad esempio, al consumo di sostanze che

créa no dipendenza, oppure ancora tematizzare «la

mentalité doping».

E questo è davvero efficace? L'impatto è molto difficile

da misurare. Bisognerebbe disporre di due gruppi di

paragone, uno assistito e l'altro no. Negli Stati Uniti è

statocondottoun esperimento simile, dal qualeèemer-
so che nelle classi in cui si è intervenuti con discussioni

su anabolizzanti,corpi scolpiti ecc., al termine dell'espe-
rienza i ragazzi avevano un'opinione molto più critica
nei confronti degli anabolizzanti e delle promesse pub-
blicitariee il loro rifiuto verso doping edroghe era molto
più consapevole. Ma è difficile sapere se questo effetto

possa prolungarsi nel tempo. Personalmente credo che

quando i giovani raggiungono questo tipo di consape-
volezza, essa li aiuti a rafforzare la loro personalité e ad

imparareadiredi no!

Su molti giovani, gli avvertimenti non provocano alcun

effetto. Come si fa in questi casi ad aggirare il pericolo

doping e a sensibilizzare i ragazzi? Una cosa è chiara: le

minacce non servono a nulla. Bisognerebbe piuttosto
impostareladiscussionesulla prestazione.i limiti dique-
st'ultima e le regole in vigore.Oggi ci si lamenta sempre
più spesso del fatto che i giovani non (ri)conoscano più
le regole - mi riferisco soprattutto agli eccessi, quali la

violenza e gli abusi sessuali. Ma lo stesso vale anche per
il doping. Ouando i ragazzi forniscono una prestazione
nel rispetto delle regole e si muovonoall'internodei loro
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Dossier // Doping

limiti (e perquesto lo sport èdavvero un terreno più che

ideale) si puô parlare di fairplay. Il doping mette in peri-

coloquestofairplay,come anche l'autostima e il rispetto
nei confronti dell'avversario. Se riusciamo a dimostra-

re tutto cid ai giovani e a sensibilizzarli compiamo un

grande passo in avanti (si puô iniziare ad esempio con

l'accettare le decisioni degli arbitri). Il doping fa parte
delle regole del gioco.ovvero regole che va nnoosservate,
altrimenti lo sport perderebbe la grande valenza sociale

chegli èoggi riconosciuta.

Gli sportivi di punta sonoconsiderati dei modellidai
giovani di età compresa fra i 13 e i 16 anni. Gli avvenimenti

legati al doping compromettono perô questo stato di

cose, macchiando l'immagine dello sport di competizio-
ne. Corne fare per proteggere i giovani da falsi idoli? La

maggior parte degli atleti di punta è consapevole del

proprio ruolo di esempio. Ho discusso moite volte con

questi sportivi, anche con personaggi di spicco a livello

internazionale, e tutti affermano la stessa cosa, ovvero
che devono assumersi maggior responsabilità. Anch'io

sono fermamente convinto che, in ambito di lotta al

doping, sia necessario riporre sulle loro spalle maggior
responsabilità e ricordare loro che da molti sono consi-

derati dei modelli da seguire. Faccio un esempio: quan-
do dei ciclisti di fama mondiale vengono colti in fallo e

negano qualsiasi loro coinvolgimento con i fatti a loro

imputati,danno una cattiva immagineche influisce

negativa mente anche sulle giovani leve.Mi dà molto fa sti-
dio ilfattoche,grazieal denaroche lo sport permette di

guadagnare, gli atleti possano pagare i servigi di buoni

avvocati ed esperti e spesso riescano a cavarsela.Ouesti

sportivi non si rendono conto dei danni che provocanoa
livello di giovani speranze. Ci sono due cose importanti
da fare, la prima è riuscire a mostrare ai giovani cosa puô

causare il dopinge.l'altra,renderliconsapevoli delle con-

seguenze che rappresenta essere colti in fallo. Non pos-
siamo agire per conto degli allievi, ma possiamofare in

modo che le informazioni che forniamo loro Ii aiutino a

decideree a prendere in considerazione i diversi aspetti.

Anche attraverso le intimidazioni? Gli elementi inti-
midatori fanno parte délia strategia. Un controllo
antidoping si basa sempre su tre livelli: deve intimorire,
devesmascheraregli imbrogliedeveavereunafunzione
preventiva.mostrandoche i buoni controlli non lasciano

scampo.Ma tornando al discorso délia scuola, sono del-

l'opinione che alle medie non bisogna presentare sem-

plicemente l'argomento doping nelle materie di inse-

gnamento,bensî collegarload unostrumentodidattico.
Tempo fa,in collaborazionecon una casa éditrice berne-

sedi lingua tedesca,abbiamo realizzato un manualesul
tema dei «conflitti», nel quale si spiega la problematica
sotto diversi puntidi vista,unodeiquali riguarda proprio
lo sport eil doping.

Nella scuola media superiore, invece, il doping puô di-

ventare un argomentomolto interessante da trattare ad

esempio nelle settimane a tema. E l'esperienza condotta

dalla scuola cantonale di Uster, che i'anno scorso ne ha

organizzata una sulla salute integrando anche il doping
nel programma, ha entusiasmatogli alunni.

Dunque, bisognerebbe sempre cercare di contestua-
lizzare il doping? Esattamente e in materie corne etica,

biologia, chimica, storia e filosofia. Mi è già capitato di

discutere con docenti a cui il doping non sembrava as-

solutamente un tema da trattare durante la lezione.Ma

dopo aver consultato il nostro manuale erano cosi en-
tusiasti del Potenziale di questo argomento che ci han-

no aiutati ad elaborarne una nuova edizione. Nel 2005,
abbiamo organizzato un corso di perfezionamento per
gli insegnanti, durante il qualeabbiamodimostratoche
il tema concerne moite delle competenze che la scuola

puô trasmettere. Il doping è un argomento molto
interessante che puô essere introdotto e preso in considerazione

in svariati modi.

Durante le manifestazioni scolastiche, la prestazio-
ne assume grande importanza ciô che puô diventare

problematico quando è soprattutto quella individuale
a contare. Cosa possono fare i docenti per contrastare

questatendenza? La prestazione conta certamente,cio-
nonostante essa deve sempre essere fornita entro cer-

ti limiti e nel rispetto delle regole. È molto importante
perciôfissare questi limiti.Gli allenatori e gli insegnanti
devono assumere un ruolo di esempio e mostra re le con-

seguenzeche la non osservanza delle regole o il supera-
mento dei limiti possono provocare. Un'altra possibilité
è di organizzare, accanto aile «corse in solitaria», anche

delle competizioni di gruppo durante le quali la tattica
assuma un ruolo rilevanteeiragazzidebbano sostenersi

eaiutarsiavicenda.

Sugli allievi, tuttavia, si esercita sempre più una pres-
sione dal punto di vista professionale, selettivo e délia

prestazione. Secondo lei, questo atteggiamento non
rischia di spingere i giovani nelle braccia del doping
per riuscire a soddisfare le esigenze a volte troppo
elevate? Ouesto è un problema generale délia société in

cui viviamo, basata sulla prestazione. Basti pensare ad

esempio agli esperimenti scolastici, durante i quali si

cerca sempre più spessodi imbrogliare.ln questocaso,
tutto il processoeducativoèdi importanza fondamentale.

Quali modelli seguono gli allievi? Si insegna loro
che a lungo termine è molto più utile contare su sé

stessi e sulle proprie capacité? Prendiamo l'esempio di

uno studente in medicina che durante gli esami assume

dei betabloccanti per diminuire lo stress. Più tardi,
quandoentrerà nel mondo del lavoroe dovrà eseguire
un'operazione non potrà più farlo e, probabilmente,
fallirà. È essenziale svelare costantemente simili mec-
canismi, perché le scorciatoie non esistono né nella

vita scolastica né nello sport.
L'esperienza mi ha insegnato che si procédé meglio

quando si lavora in modo costante e con visioni a lungo
termine, nella consapevolezza che non si puô sempre
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Il successo è un obiettivo difficile da raggiungere?
Attenzione aile scorciatoie.

mobile 2 [ 07

avanzare velocemente e raggiungere subito i risultati

sperati. Bisogna imparare anche ad accettare gli insuc-
cessi. Perciô è molto importante che i giovani vivano in

un ambiente integerrimo, in cui genitori e docenti mo-
strino loro i limiti da non superare e insegnino loro a

procedere con moderazione e senza desiderare tutto
subito.

Gli allievi pero non hanno tutto questo tempo a dispo-
sizione. Le loro prestazioni devono fornirle immediata-
mente e non solo quando sono pronti a farlo...
Si ed è proprio per questa ragione che è necessario esco-

gitarequalcosa per migliorare la situazione.Si potrebbe
immaginare ad esempio di introdurre dei diversi livelli
di prestazione. Non tutti i ragazzi délia stessa età

devono fare bene le medesime cose. Un allievo dotato per
una determinata materia dovrebbefornire anche Ii delle

prestazioni elevate. Sarebbe anche interessante forma-
re dei gruppi in cui i singoli membri si incoraggino gli
uni con gli altri. È risaputo, infatti, che se in un gruppo
tutti corrono alio stesso ritmo non si ottengono risultati,
poiché non ci sonostimoli. È indispensabileesprimere le

proprie individualité.
Ma questi sono problemi generali con cui la scuola

di oggi, e dunque anche la lezione di educazione fïsica,
sonoconfrontate.Occorre mettere in pratica più spesso
tali aspetti per cercare di alleggerire un po' la pressione
che pesa sulle spalle degli ailievi. La scuola di oggi vuole

proseguire in questa direzione con classi basate sulla

prestazione oclassi speciali di promozionedello sport. E

si tratta veramente délia buona direzione! //

> Contatto: matthias.kamber@baspo.admin.ch

www.dopinginfo.ch
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